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Crescono la tensione e i motivi di allarme in America latina 
Minacce di morte 
nel Salvador per 

35 giornalisti 
Nuovi aspri scontri fra esercito e guerri
glieri - Attaccato un battello nicaraguense 

SAN SALVADOR — Una or-
ganizzazione di estrema destra 
del Salvador ha «condannato a 
morte» 34 persone, tra cui molti 
giornalisti americani e un di
plomatico dell'ambasciata 
USA a San Salvador, per aver 
denunciato le violazioni dei di
ritti dell'uomo e i massacri 
compiuti dalle forze di sicurez
za della giunta civile-militare. 
L'organizzazione, che si defini
sce «Alleanza anti-comunista», 
in un comunicato reso pubblico 
ieri accusa in particolare i gior
nalisti di essere «i principali 
complici del comunismo sovie-
tico-cubano-sandinista che 
vuole impadronirsi della nostra 
patria». 

La lista dei «condannati a 
morte» comprende ì corrispon
denti delle agenzie americane 
UPI e AP, delle radio televisive 
NBC e ABC e della britannica 
BBC; gli inviati del «New York 
Times» e del «Washington 
Post»; e infine l'addetto alle in
formazioni dell'ambasciata a-
mericana, Howard Lane. Se
condo il comunicato i 35 non 
sono che «il primo gruppo di 
giornalisti condannati a morte» 
tra i «responsabili della perdita 
di prestigio delle forze armate». 

L'organizzazione (che finora 
non era conosciuta) afferma i-
noltre di essere affiliata alla 
«Brigata Maximiliano Fernan-
dez Martinez», l'organizzazione 
più nota e famigerata dell'e
strema destra salvadoregna, 

Mentre si segnalano attacchi 
dei guerriglieri del Fronte Fa-
rabundo Marti in diverse loca
lità, l'esercito salvadoregno ha 
ieri annunciato una offensiva 
contro la guerriglia nella zona 
di San Vicente dove 158 guerri
glieri — a quanto ha annuncia
to un portavoce — sono stati 
uccisi e uno solo catturato. 

Intanto, il Nicaragua ha ieri 
accusato il Salvador di «fla
grante violazione della propria 
sovranità» per avere inviato 
una propria unità navale nelle 
acque territoriali nicaraguensi 
e avere aperto il fuoco contro 
una imbarcazione nicaraguense 
ferendo un marinaio. L'inci
dente navale è avvenuto nel 
golfo di Fonseca. Le «navi-spia» 
che da alcune settimane pattu
gliano il golfo hanno ammesso 
che nessun carico di armi diret
te alla guerriglia del Salvador è 
mai stato intercettato. Il Nica
ragua ha più volte smentito 1' 
invio di armi alla guerriglia sal
vadoregna. 

Mantiglia: non trattiamo 
con la pistola puntata 

I dirigenti sandinisti pronti al negoziato con gli USA se cesseranno le minacce alla 
loro indipendenza - Come si è giunti all'emergenza, appoggiata dall'opposizione 

MANAGUA — I dirigenti sandinisti hanno confermato la loro 
disponibilità a trattare con gli Stati Uniti per una normalizzazio
ne dei rapporti bilaterali e per la «pacificazione dell'America 
centrale», ma hanno detto che perché ciò possa avvenire devono 
cessare le minacce e le aggressioni contro il Nicaragua. L'altra 
sera il vice-segretario di stato americano Enders aveva detto in 
Senato che gli USA sono pronti a firmare un patto di non aggres
sione «di qualche genere» con il Nicaragua purché questo cessi di 
aiutare la guerriglia nel Salvador. «Non forniamo un aiuto mili
tare» — ha ribadito il ministro degli esteri Victor Hugo Tinoco — 
«questo è solo un argomento politico usato per giustificare la 

L'AVANA — «Quando una 
rivoluzione che è stata con-
quistata con Io sforzo ed il 
sacrificio di tutto un popolo 
si vede aggredita e minaccia
ta di morte dal suol nemici, 
ha l'obbligo storico e il dirit
to di difendersi con tutti 1 
mezzi a sua disposizione. 
Non è per cattiva volontà o 
per capriccio che si è applica
to lo stato di emergenza na
zionale, ma come risposta 
obbligata davanti alle ag
gressioni che ha sofferto 11 
paese»: così commentava 
mercoledì scorso, a 24 ore di 
distanza dalla dichiarazione 
dello stato di emergenza, 11 
quotidiano del Fronte sandi-
nlsta «Barrlcada» la misura 
decisa l'altra sera dalla 
Giunta di governo. 

Per 30 giorni i giornali ra
dio ed i programmi che e-
sprìmono le opinioni dei par
titi politici e delle altre orga
nizzazioni sono sospesi. Per 
quattro volte al giorno, tutte 
le emittenti radio si colle
gheranno In catena per tra
smettere un notiziario co
mune, «La voce di difesa del
la patria». ' 

Dall'avvento alla Casa 
Bianca dell'Amministrazio
ne Reagan, il Nicaragua è 
stato uno dei bersagli princi
pali dell'attacco statunitense 
In America Latina. < 

La vittoria sand mista sul 
dittatore Somoza poteva es
sere di pessimo esemplo — 
secondo lo schema reagania-
no — per una regione scossa 
profondamente dalle conse-

Ruben Zamora: il Salvador 
ha bisoano di voi europei 

Intervista al vice-presidente del Fronte e leader dei democristiani che hanno rotto 
con Napoleon Duarte - Come si è giunti allo scontro - L'isolamento della giunta 

«Noi rivoluzionari salvado
regni abbiamo bisogno dell' 
Europa perché il futuro go
verno democratico del nostro 
paese intende portare avanti . 
una politica di non allinea
mento. Questa politica non 
dipenderà solo dalla nostra 
volontà, ma dal contesto in
ternazionale, dalla esistenza 
o meno, anche per paesi pic
coli e sottosviluppati come il 
nostro, di alternative reali al
la dipendenza dalle superpo
tenze» 

Ruben Zamora, vice presi
dente del Fronte democratico 
rivoluzionario Farabundo 
Marti di Liberazione naziona
le, inizia subito questa con
versazione con uno dei temi 
che più gli stanno a cuore: V 
appoggio che i paesi europei 
possono e debbono dare, non 
solo alla lotta attuale del po
polo salvadoregno, ma al futu
ro processo di ricostruzione. 

«Non è questa una politica 
nuova per noi. Fin dal 1980 
abbiamo iniziato un processo 
di avvicinamento e di ricerca 
di alleanze in Europa occi
dentale. Addirittura — ci di
ce sorridendo — c'è chi so» 
stiene che il Fronte guarda 
troppo all'Europa, trascu
rando alcuni governi lati» 
noamericanL - Ma per noi 
questa strategia, che potrem
mo definire di diversifi
cazione delle alleanze inter
nazionali, e di fondamentale 
importanza. E del resto credo 
sia molto importante per (l ì 
stessi paesi europei. Anche 
voi avete bisogno dei procesai 
di liberazione nazionale in A-
merica latina e nel Xeno 
Mondo. Ne avete bisogno per 
sviluppare una politica este
ra alternativa, indipendente 
dagli interessi delle superpo
tenze». 

L'avvocato Zamora, trenta
nove anni, ha studiato in In
ghilterra. Ma il suo itinerario 
politico non ha nulla di anglo
sassone. Si inserisce piuttosto 
in quel filone ideologico de
mocristiano che in America 
latina ha una lunga tradizio

ne. Nell'ottobre del '79, dopo 
il golpe moderato che rovesciò 
il generale Romero, entra nel
la giunta di governo come se
gretario. Sono i tempi in cui il 
Salvador vede nascere la spe
ranza di una svolta democra
tica, dopo decenni di feroci 
dittature militari. Ma la spe
ranza dura poche settimane. 
Nel febbraio del 1980 Mario 
Zamora, fratello di Ruben e 
segretario generale della DC, 
viene ucciso. Le sue colpe: 
quella di avere scoperto trop
pe cose sulle organizzazioni di 
estrema destra e sui loro lega
mi con gli apparati dell'eserci
to, e soprattutto quella di op
porsi alla prosecuzione dell'e
sperienza di governo con i mi
litari. Anche Ruben è minac
ciato di morte- Come molti al
tri, prende la via dell'esilio, e 
in esilio diventa segretario ge
nerale del Movimento popola
re socialcristiano, punto di 
confluenza dei fuoriusciti dal
la DC, di quanti non hanno 
voluto legare il proprio nome 
ai massacri della Giunta 
Duarte. 

Ma perché, gli chiediamo, 
la situazione dopo il golpe del
l'ottobre *79, precipitò m così 
poco tempo? 

«Il golpe del *79 era stato 
promosso essenziahnenta 
dalla gioventù militare. I gio
vani ufficiali però non depu
rarono completamente I*e-
sercito dagli dementi reazio
nari e soprattutto non mo
dificarono la struttura re* 
pressiva esistente airinterne 
degli apparati dì sicurezza 
dello Stata. Questo fece si che 
0 potere ritornasse rapida* 

. mente nette mani degli alti 
comandi fautori della reazio
ne. Si arrivò cosi a uno scon
tro che terminò con la nostra 
sconfitta e la nostra uscita 
dalla Giunta». 

Quali sono state le motiva
zioni politiche che vi hanno 
spinto ad aderire al Fronte, 
accanto a forze così diverse? 

«fi Movimento popolare 
socialcristiano sta lottando 
to questo momento per la li

berazione del paese. Il fatto 
che ci troviamo in un'allean
za con i socialdemocratici, le 
organizzazioni popolari di 
massa e le organizzazioni 
della guerriglia è determina
to dalla necessità di unire gli 
sforzi di tutte le forze pro
gressiste, democratiche e ri
voluzionarie del nostro paese 
per sconfiggere la dittatura ; 

> militare». * * -. 
All'interno dei settori de

mocristiani rimasti legati a 
Duarte, esistono a vostro giu
dizio differenze e contraddi
zioni, oppure si tratta di un 
blocco compatto nel sostegno 
alla giunta? 

«Senza dubbio all'interno 
della DC esistono contraddi
zioni e differenze profonde. 
Una cosa è Napoleon Duarte, 
una cosa molto diversa è la 
base del partito, che sta sof
frendo sulla propria pelle la 
repressione. Ricordiamo che 
la base del partito si è forma
ta in venti anni di lotta con
tro il militarismo e per la de
mocrazia, e il fatto che in 
questo momento gli alti diri
genti del FDC si siano alleati 
con i militari fascisti non 
cambia la natura di questa 

E in campo internazionale? 
Vedete qualche spiraglio nelle 
posizioni dell'Unione mondia
le DC, che finora ha sempre 
ribadito il proprio appoggio a 
Duarte? 

«Certo, l'Unione mondiale 
democristiana e l'Organizza» 
none democristiana dell'A
merica latina appoggiano 
Duarte, ma non possono i-
gnorare le gravissime e quo» 
tidiane violazioni dei diritti 
umani attuate dal regime. 
Questo ha dato vita a una 
contraddizione insanabile 
che, specialmente negli ulti
mi tempi, ha cominciato a 
produrre divisioni fra i vari 
partiti. Ad esempio in Euro
pa il partito democristiano 
irlandese ha condannato 
pubblicamente ratinale 
giunta, i ~ 

so hanno esplicitamente af
fermato che non intendono 

-• assumersi alcuna responsa
bilità per quello che Duarte 

- sta facendo in Salvador. Nel • 
caso della DC italiana abbia
mo visto come componenti -
importanti di questo partito, 
quali i de lombardi e alcuni 
dirigenti nazionali, siano al-

: la ricerca, di un*, soluzione 
- politica, in aperto contrasto 

con la posizione di Duarte, 
che mira invece a una vitto-

; ria- militare con l'appoggio 
? USA. E posizioni analoghe 

osserviamo in diversi partiti 
DC dell'America latina». 
— Fra meno di due settimane 

Z ai terranno le elezioni con la 
partecipazione unicamente di 
partiti di destra o di estrema 
destra. Come giudica il Fronte 
la situazione preelettorale? 

«Noi pensiamo che il pro
getto elettorale di Duarte 
stia incontrando enormi dif
ficoltà. Innanzitutto sul pia
no internazionale: la giunta 
aveva invitato 63 paesi a in
viare propri osservatori, e fi
nora tranne che dagli Stati 
Uniti, dalla Gran Bretagna, 
dal Venezuela e dalle dittatu
re latinoamericane, non ha 
ricevuto che rifiuti. Sul pia- • 
no interno, il processo eletto
rale ha significato solo la le* 
gittimazione dei settori più 
fascisti. A queste elezioni noi 
contrapponiamo la ricerca di 
una soluzione politica nego
ziata. O Fronte ha sufficiente 
forza militare e politica per 
dare tuia base reale a un pro
cesso di negoziato, per seder
si al tavolo delle trattative e 
difendere gli interessi del pò» 

' polo salvadoregno. La nostra 
— lo abbiamo sempre detto 
— è una lotta principalmen
te politica. Se c'è guerra in 
Salvador in questo momento 
non è perché noi lo vogliamo, 
ma perché i militari, l'oligar
chia, il governo statunitense 
hanno chiuso finora ogni via 
a una possibile soluzione pa
cifica». 

Nicoletta Minuzzato 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Nei giorni scorsi 
lo «squadrone della morte» che 
da qualche tempo opera in Co
lombia ferendo, torturando e 
assassinando dirigenti sindaca
li e democratici del paese ha as
sassinato a Bogotà l'arrotato 
Enrique Cipaguata Gasvts di 4S 
anni, il più conosciuto dmtnao-
re di guerriglierL Nella rivendi
cazione deU'omicidio, fl MAS 
(«morte ai sequestratoti») ha 
inserito una beta di persone di 
sinistra che minaccia di uccide
re nei prossimi mesi. Ira di loro 
il noto scrittore Gabriel Garda 
Marquez che sul tema ha scrit
to un lungo articolo per il quo
tidiano cubano «Granine» inti
tolato «Cronaca della mia mor
te annunciata» per parafrasare 
il titolo del suo ultimo raccon
to, «Cronaca di una morte an
nunciata». 

«Il più conosciuto avvocato 
difensore di prigionieri politici 
è stato assassinato la settimana 
scorsa nallt vi» di 

Garda Marquez: 
«così preparano 

il mio assassinio» 
colpi alla testa. Poche 

ore dopo — scrive Garda Mar
quez — il gruppo danestino 
MAS ai attribuì il crimine e 

di informa-
sue prossi

me littian. Anche se questa li
sta non era stata pubblicata 
completa fino a sabato scorso, 
si sa che vi figuravano tre per
sone conosciute. Una era la 
giornalista Maria Gimena Du-
san che giorni addietro era sta
ta sequestrata e condotta al 
centro operazioni del M-19 per
ché facesse un servizio forzoso 
che, tuttavia, nessun vero gior
nalista avrebbe rifiutato. Un 
altro nome della lista era quello 
del dottor Alfredo Vi 

Carrizosa, ambasciatore a Lon
dra del governo di Alfonso Lo
pez Mkhelsen e attuale presi
dente del comitato per i diritti 
umani di Colombia. Il terzo del
la lista — modestia a parte — 
ero io». 

L'articolo di Garda Marquez 
continua sostenendo che l'orni-
rìdio dell'avvocato Cipaguata 
Gslvis e le minacce a tre perso
ne che con mafia e sequestri 
non hanno nulla a che fare, te
stimonia che in realta d trovi». 
mo davanti ad uno «squadrone 
della morte» con fini ed obietti
vi politki. 

«Abbiamo dunque in Colom
bia — conclude lo scrittore — 
uno squadrone della morte, 

coi volontà *!• n e i eoa » 

nostro destino. Contro il parere 
di molti amia increduli, ho de
ciso di prendere questa minse-
da con tutta la serietà che me
rita. Ho dichiarato e ripetuto 
molte volte il mio ripudio del 
terrorismo, venga da dove ven
ga, e qualsiasi aia la sua finalità 
perché lo considero un metodo 
di lotta illegittimo ed indegne. 
Sarebbe poco meno che un'iro
nia che ne fossi vittima. Ho 
sempre sognato — come lo ha 
sognato anche un grande scrit
tore del nostro tempo — di mo
rire per mano di un marito ge
loso. Ma a quanto pare questo 
sarà un altro dei mici tanti so
gni frustrati. 

«Non c'è in questo mondo 
una gkeia più f adle che quella 
di aei satinarmi: non ho nessu
na arma di difesa diversa dalla 
macchina da scrivere, e a que
sto ponto non sono disposto a 
cambiare la mia vita solo per 
vivere qualche anno in più». 

presenza USA nel Salvador». A sua volta il ministro degli interni 
Tomas Borge ha detto che il Nicaragua «intende negoziare su 
basi reali in un quadro globale», ma ha sottolineato che «non si 
può negoziare con una pistola puntata contro il petto». Proprio 
ieri tre soldati e undici terroristi somozisti sono rimasti uccisi in 
un furioso scontro nella provincia di Zelaya. 

Intanto l'ex-membro della giunta Alfonso Robelo, leader della 
formazione di opposizione «Movimento democratico nicara
guense», ha appoggiato la proclamazione dello stato di emergen
za dichiarando che «il popolo deve essere pronto a difendere il 
paese». 

&&*/}&& -•« f.O» 

guenze di condizioni econo
miche e politiche spavento
se. Il Salvador ed il Guate
mala potevano trovare nella 
vittoria nicaraguense un ele
mento di fiducia ed una indi
cazione politica preziosa: 
prima di tutto la compren
sione che solo con l'unita del
le forze antldittatoriall è pos
sibile vincere. 

Il Nicaragua presentava 
poi un'altra caratteristica 
sgradita all'Amministrazio
ne Reagan: il fatto, cioè, che 
avesse mantenuto all'inter
no del paese una alleanza di 
strati sociali diversi, di ispi
razioni Ideali e politiche dif
ferenti, con addirittura alcu
ni sacerdoti cattolici nel go
verno. Il che permette al Ni
caragua sandinista di avere 
un arco di alleanze Interna
zionali molto vasto, che 
comprende l'Internazionale 
Socialista e 1 suoi principali 
partiti ed esponenti, vasti 
settori cattolici latino-ame
ricani ed europei, vari gover
ni dell'area come quello mes
sicano, Cuba e il campo so
cialista. Quando si è compre
so che la giunta militari-de
mocristiani del Salvador non 
ce l'avrebbe fatta a vincere 
rapidamente a causa del ca
rattere di massa della ribel
lione, era necessario, per ne
gare almeno ufficialmente le 
ragioni e le radici vere del 
conflitto, trovare un «untore» 
esterno che spiegasse la vita
lità, e la resistenza del «Fron-

~te Faramlndo Marti». ^ " 

t primi colpi dell'Ammini
strazione Reagan furono e-
conomici. Nel giro di pochi 
mesi vennero cancellati pre
stiti, già concessi, per 88 mi
lioni di dollari. Un colpo du
rissimo per un paese che u-
sclva stremato e sull'orlo 
della bancarotta da decenni 
di saccheggio della «dina
stia» dei Somoza e da una 
guerra terribile combattuta 
casa per casa. Poi, seguendo 
uno schema applicato negli 
«anni 60» contro Cuba, si re
clutarono le ex-guardie so
moziste e si incominciò a dar 
loro un addestramento via 
via più complesso: campi in 
Honduras e negli stessi Stati 
Uniti, armi sempre più sofi
sticate, cospicui finanzia
menti. Iniziarono le incur
sioni quasi quotidiane di 
controrivoluzionari dalle 
lunghissime ed aperte fron
tiere con l'Honduras, con le 
loro conseguenze di morti, di 
distruzioni, di continua ten
sione. 
~- Intanto gli Stati Uniti la
voravano per «agglutinare» 
contro il piccolo Nicaragua 
altri paesi, prima di tutto 
Honduras, Venezuela, Ar
gentina e si scatenava una 
campagna di stampa antini
caraguense che, per essere a 
volte grossolana, non è certo 
meno pericolosa. Mentre si 
attacca giornalmente il pae
se dal vicino Honduras e il 
segretario di Stato nordame
ricano Halg ripete continua
mente minacce di aggressio
ni, la propaganda statuni
tense grida allo scandalo 
perché il Nicaragua si arma 
ed addestra i suoi cittadini 
nette milizie per cercare di 
difendersi 

In questi ultimi mesi, la 
campagna e le aggressioni 
sono diventate ancora più 
gravi, mentre all'interno del 
paese alcuni settori della 
borghesia più retriva si pre
stano al giòco, appoggiando
si soprattutto al quotidiano 
«La Prensa», che cerca di gio
care qui il ruolo che nel Cile 
di Allende fu de «El Mercu
rio». 

Nel febbraio scorso, il 
•Washington Post» pubblica
va un lungo articolo nel qua
le si denunciava che Reagan 
aveva approvato un plano 
•per» (o contro) il Centro A-
merica. «Nicaragua è il luogo 
dove si deve colpire — diceva 
il redattore del plano, secon
do il "Washington Post" — 
perché se l sandinisti posso
no essere abbattuti, la situa
zione nel Salvador si chiari
ficherà ed è già In corso ti 
programma per creare la 
maggior quantità possibile 
di problemi al governo san-
dlntsta. In boat a questo pla
no, la CIA ha avuto la possi
bilità di stanziare 19 milioni 
di dollari da destinare so-

al 

per creare unità di azione per 
operazioni paramilitari, po
litiche e di informazione In 
Nicaragua e In altri paesi». 

Contemporaneamente gli 
USA chiedevano, ed ottene
vano, dall'Honduras l'Isola 
di Amapala, nel golfo di Fon
seca, su cui si affacciano Sal
vador, Honduras e Nicara
gua, per trasformarla in base 
militare. Lo stesso avveniva 
con l'Isola di San Andres, oc
cupata dalla Colombia, ma 
che è nicaraguense e che sor
ge proprio davanti alla costa 
di questo paese. Infine, poco 
fuori delle acque territoriali 
nicaraguensi, nello stesso 
golfo di Fonseca, staziona 
permanentemente una na
ve-spia statunitense, la <Ca-
ron», con sofisticatissime ap
parecchiature elettroniche. 

Qualche settimana fa un 
comandante controrivolu
zionario catturato e «penti
to», William Ba ltodano, am
metteva davanti alla stampa 
nazionale e straniera di esse
re stato arrestato poco prima 
di far saltare in aria l'unica 
raffineria e l'unica fabbrica 
di cemento del paese, secon
do un piano tracciato e fi
nanziato dai governi o da alti 
funzionari civili e militari di 
Argentina, Venezuela, Sal
vador, Honduras e Stati Uni
ti. Ed una settimana fa, Bob 
Woodward, uno dei due gior
nalisti del «caso Watergate», 
scriveva sul «Washington 
Post» che la CIA aveva messo 
a punto 1 piani per far saltare 

-in-aria ponti e -centrali elet
triche in Nicaragua. Cinque 
giorni dopo venivano dina-
mitati i ponti sul fiume Ne
gro e sul fiume Coco, nel 
nord del paese, vicino ai con
fini con l'Honduras. H giorno 
successivo la Giunta di go
verno nicaraguense decide
va di proclamare lo stato di 
emergenza nazionale. 

Giorgio Oldrini 

L'esponente palestinese ricevuto al PCI 

Cordiale incontro ieri 
di Faruk el Khaddumi 
con Enrico Berlinguer 

Era presente anche il compagno Pajetta - Gli altri colloqui 
politici della giornata - Giudizio positivo dell'OLP sulla visita 

ROMA — La terza giornata 
della visita della delegazione 
palestinese diretta da Faruk 
el Khaddumi, capo del dipar
timento politico dell'OLP (in 
pratica il «ministro degli este
ri» palestinese), è stata carat
terizzata dal proseguimento 
dei colloqui con le forze politi
che italiane. Nella tarda sera
ta, Faruk el Khaddumi, che 
era accompagnato dal rappre
sentante dell'OLP in Italia 
Nemer Hammad, ha avuto un 
lungo e cordiale colloquio alla 
direzione del PCI con il com
pagno Enrico Berlinguer e con 
il compagno Gian Carlo Pajet
ta. Sono stati discussi i più re
centi sviluppi della situazione 
in Medio Oriente, le prospet
tive dei rapporti fra l'Italia e 
l'OLP ed è stato riaffermato 
l'impegno di solidarietà dei 

comunisti italiani nei con
fronti del popolo palestinese e 
del suo diritto all'autodeter
minazione. 

In precedenza Khaddumi 
era stato ricevuto dal segreta
rio della DC on. Piccoli e da 
una delegazione della direzio
ne nazionale del PdUP; mer
coledì sera si era incontrato 
col segretario del PSI Crasi. 
Stamani l'esponente palesti
nese terrà una conferenza 
stampa, nel corso della quale 
farà il bilancio dei suoi collo
qui con il ministro Colombo e 
con i rappresentanti delle for
ze politiche italiane. 

Già ieri comunque all'uffi
cio di rappresentanza dell' 
OLP si esprimeva un giudizio 
positivo sulla visita, anche se 
nell'incontro alla Farnesina è 
emerso il permanere di diffe
renze di punti di vista su argo

menti rilevanti, quale la par
tecipazione italiana alla «forza 
multinazionale» per il Sinai. 
In particolare è stata apprez
zata da parte palestinese la 
volontà italiana di mantenere 
aperto un dialogo regolare e 
periodico fra le due parti; si è 
apprezzata la definizione del
l'OLP come «organizzazione 
largamente rappresentativa» 
del popolo palestinese, men
tre in occasione di precedenti 
incontri si era parlato solo di 
«forza politicamente rilevan
te»; e si è infine valutato posi
tivamente il fatto che il comu
nicato della Farnesina conte
nesse un esplicito riferimento 
al vertice arabo di Rabat del 
1974, durante il quale l'OLP 
venne ufficialmente ricono
sciuta dagli Stati arabi come 
unico rappresentante legitti
mo del popolo palestinese. 

Contro i palestinesi e i missili siriani 

Aperta minaccia di Sharon 
di intervenire nel Libano 

BEIRUT — SI fa più pres
sante la minaccia di un at
tacco israeliano contro il Li
bano meridionale, e segnata
mente contro le basi e i cam
pi palestinesi in quella regio
ne. La notte scorsa il mini
stro della difesa di Tel Aviv 
Ariel Sharon (uno dei più no
ti «falchi» del governo Begin) 
ha detto che Israele «potreb
be essere costretto ad agire» 
contro i «terroristi palestine
si» che — ha affermato — 
nelle ultime due settimane 
hanno realizzato quindici at
ti di sabotaggio in Israele e 
cinque nel Libano meridio
nale. Queste azioni vengono 
considerate da Tel Aviv co
me -violazioni, della tregua 
conclusa nel luglio scorso, 
dopo i ripetuti sanguinosi 
scontri nel sud Libano e le 
feroci incursioni aeree israe
liane su Beirut e su altre lo
calità. 

Sul citati atti di sabotag
gio Sharon non ha dato nes
sun particolare, limitandosi 
a dire che l'ultimo incidente 
è avvenuto mercoledì, quan
do una motovedetta israelia
na «in perlustrazione» al lar
go del comando dell'ONU a 

Nakura (estremo sud del Li
bano) è stata fatta segno a 
colpi di mortalo da postazio
ni palestinesi intorno al 
campo di Rashldiyeh. Il por
tavoce del comando dell'O
NU ha confermato l'inciden
te, affermando che è fi secon
do nella settimana. Va ricor
dato che più volte in passato 
i campi palestinesi sono stati 
cannoneggiati da unità 1-
sraellane che incrociavano 
al largo della costa libanese. 

Ma le minacce di Sharon 
non si sono limitate ai pale
stinesi. Il ministro della dife
sa (già comandante delle u-
nlta speciali e poi autore del
la penetrazione al di là del 
canale di Suez nella guerra 
dell'ottobri». lffT3>haagg1un-
to che Israele potrebbe an
che «occuparsi» dei missili 
terra-aria SAM 6 installati 
dai siriani nella vallata liba
nese della Bekaa nel maggio 
1981 (dopo che gli aviogetti 
di Tel Aviv avevano abbattu
to due elicotteri siriani della 
«Forza araba di dissuasione», 
impegnati contro 1 miliziani 
falangisti che occupavano la 
città di Zahlè). E non basta: 
Israele — ha detto ancora 
minacciosamente Sharon — 

dovrebbe anche «occuparsi» ' 
del missili situati in territo
rio siriano, che possono a lo
ro volta costituire una «mi
naccia» per gli aerei di Tel A-
viv in volo sul Libano. 

Alle accresciute minacce i-
sraellane contro i palestine
si, il Libano e la Siria fa ri
scontro il quotidiano aggra
varsi della tensione nei terri
tori occupati: dal Golan, do
ve lo sciopero generale con
tro l'annessione è al suo 35° 
giorno, alla Clsgiordania, 
dove gli israeliani hanno ieri 
sciolto il Consiglio comunale 
di El Blreh per il suo rifiuto 
di collaborare con le autorità 
di occupazione. La popola-
-Zione.della cittadina si è su
bito riversata nelle strade, 
manifestando contro gli oc
cupanti e inneggiando all' 
OLP. Uno sciopero generale 
di protesta è stato proclama
to oltre che a El Bireh anche 
a Ramallah e a Nablus, il cui 
sindaco Bassam Shaka perse 
le gambe due anni fa in un 
attentato compiuto contro di 
lui da estremisti Israeliani. 
Anche il consiglio di Nablus 
rifiuta di collaborare con le 
autorità di occupazione. 
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